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Non b una dedica questa lettera ohe vi scrìvo, 
corno non k un trattato l'opuscolo che la segue; 

La prima porta a voi, che mi foste sempre amico 
operoso e sincero, un affettuoso incordo di me 
lontano. — Il secondo racchiude poche consÌd(»n- 
zioni che frettolosamente dettai dopo il mio re- 
cente ritomo da Londra e da Parigi. 

Nei coUoquii ch'ebbi in queste città sulle cose 
nostre osservai sempre un certo sorrìso n& bene- 
volo nt incora frgia lite che mi pesù sun'iiTiinia. — 
Ne indajraì li"- causi.; e iiioiitri.' cvcdc'i piitcnii> atlì i- 

clie è verso colui che >iorge, dovei puiv convcuii-c 
elio |)el resto ce lo siamo provocato con le spaval- 
derie e le grandiosità accademiche susseguite da 
opere piccine piccine. 
Le gloriestorìche, le celebrazioni contemporanee, 



lo mutuo ammira z ioni, lu fama per acclamazione c 
senza beneficio (l'inventa rio, tutto cose in uso e 
in abuso fra noi, biistoi-ebbero esse sole a rimpic- 
colire quei fatti cbo fossero per loro stessi rimar- 
chevoli e frrandi. 

Non sarebbe utile a tutti e ad ognuno che il 
tempo impiegato tieiraiiunirazioiio dolio coso no- 
stre passate, proseliti u liitiivf In s| tendessimo noi- 
l'operare e nel pruiluri'eV Xoii sarebbe utile elio 
volta a volta ci diec:5siii)u rucI|n'ocainente una 
qualche verità ancorché dolorosa ':" 

Maggioro parsimonia di cloquenli declamazioni, 
più lar;;n riabilitato di studi pratici e di fatti utili 

— questo, a mio parere, vuol essere lo scopo a cui 
opni Italiano deve rivolgere l'animo proprio e 
spinfrere l'altrui. 

Viviamo in mi'in-ji di potenzi! economica e fi- 
nanziaria. Le produzioni agricole e nianufìitturicre, 
lo banche, le soi;Iet,'i di credim, le associa^^ioni per 
fini industiTili sono gli steccati dotlc glorio nostre, 

— Sono armi le cambiali, i bigliclti aH'Drdinc, le 
cartelle di credito pubiilico, ■;li .statuti sociali. — 
Regina di amore è l'opinione pubblica, trofeo il 
milione, araldo il Codice di Commercio. 

L'uomo rimpiccolisce, le individualità spari- 
scono, le masse per associazione e per nazionalità 
.si formano e signoreggiano, i'umanitìi grandeggia. 

Osserviamo attentamente questo fenomeno so- 
ciale e seguiamolo iiel suo sviluppo, seguiamolo 
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eoa amore e con assiduità di lavoro: ìavoriamo, 
fittàchiamo 0 saremo. 

Tutto questo apparentemente ha poco rapporto 
col prestito forzoso c col ministro yuiaioja dei 
quali parlaù nell'opuscolo uiinosiio. 

Ma in verità il rapporto esiste. 

Il prestito forzoso iii occasiono a dire e dimo- 
strare die siamo poveri ed iiupotouti. 

1! ministro 8cialojii tu occasione a diro c dimo- 
strare che la buona volontìi c lo uncoreliè copiose 
dottrine teoretichi; non valgono a -svolgere e sor- 
reggere una difficile amministrazione quando 
sicno disgiunte dall'abitudine degli affari e dalla 
pratica del commerdo. 

Oltre a dò e più ancora ebbi in vista nn'altia 
ntilitìL 

Sperid o spero ancora die lo stesso sig. Sdalojot 
od ^tri al suo posto, Torr& diimnmre il danno gra- 
-nasimo del prestito forzoso facendone ed anche 
ordinandone la conTcrEÒone in rendita consolidata, 
ri saluto. 



Vostro off.™ «few.™ 
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IL 

PRESTITO FORZOSO 



SieSOR MINISTRO 80IU0JA 



Emissione al 95 per ■ contrìbnenfa'. 

Emissione b11'88 per i conBorzii, i municipii e ia 
Provincie, 

Interessi 5 per 100. 

Premio por lotteria pari all'ljOO. 

Rimborso totale e progressivo in 13 anni. 

Ecco gli estremi del prestito forzato imposto agl'Ita- 
liani dal isinistco Smalcga. 

Dai quali estremi deriva il seguente calcolo di pro- 
porzione del prestito suddetto con la rendita consoli- 
data e colle obbligazioni sui beni demaniali. 



83 33 

71 ; -.a 

7i 117 



- Dunque staniio h rendita ,'nnsi)lii)ata al 58-82 e le 
obblit^^ioni demaniali a 395-8:5 lo eartcllc dol nuovo 
prestito dovrebbero essere quotato a b()-r>3. 

Invceo non si parla ehe <M VU, dol 70 1/4 e pt!r 

certamente perchft quella proporzione aueaunciata non 
Bia matematicamente c matorinlmcntc vera o giusta: 
. non certamente perchè questo disquilibrio tra, raion eli 
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oiedito della stessa piazza e dotati dei medeaimi re- 
qaÌBifi poBBa Teriflcarsi naturalmente per so stesso. — 
Che anzi alla vista del disquilibrio è d'uopo includerò 
che tì sia qualche causa straordinaria e perturbante 
l'ordine naturate di que' valori, avvegnaché nel mondo 
finanziario esistono leggi certe, immancabili di equili- 
brio che non possono alterarsi che per causo momen- 
tanee e straordinarie. — Le^i certe, immancabili di 
equilibrio quali EÙ osservano e si ponderano nello studio' 
àe^i elementi diuamici terrestri o celestiali. — L^gi 
certe, immancabili per le quali si può senza follo cal- 
colare a priori quale sarà per essere lo effetto della 
creazione di un nuovo valore sin rispetto ad esso, sia 
rispetto agli altri valori preesistenti. 

E questa causa perturbante e straordinaria la si può 
riconoscere nel fatlu che k rii'i-bsv.^^a na/ioiiiili- non può 
sopportavi! questo prestilo r clu; i i-iLpitall rtiuriiori non 
vollero, non poterono concorremo all'assunzione. 

£)d in vero non è d' uopo d' essere dotti quanto il 
mgnof ministro Sdalqja per sapere che lltalìa 6 abba- 
stanza povera per non potersi privare, sia pure per 
pochi giorni, di un capitale pari a 105 milioni di lire 
equivalenti ai tre ilcoimi del primo versamento de! pre- 
stito forzoso; l'Italia non ha economie, vale a liire ca- 
pitale superiore alle ricerche per !e transazioni quotidiane 
e capitale desideroso di utile collocamento. 

A questo proposito non a lusso di cognizioni stati- 
stiche, ma a dimostrazione deli' alimento offriamo le 
seguenti notizie. 

GFìatroiti delle posta e dei telegrafi sono un buon 
orìtarìo per valntars il conunerdo di mia na2àone. 

Or bene le poste danno un introito medio per t>ssDÌ 
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abitante di 0 60 centeBÌmi annui: Tale a dire tre let- 
tere amplici iill'anno per ogni abitante. 

I tiìlcjrafi (ianiio circa un 0,15 centesimi annui per 
iigiii aiiitauto, vale a dire quasi un dispaccio per ogni 
tento abitanti. 

La popolazione d'Italia ni iliviiic nelle seguenti cn- 
tegorio: 

634,*38 Con™ercÌA,.tF | ^™;^' ^«,090 
SfiJ2S45 iBdutrìnli < Uomini l,r,'>.Mr. 

. Manifetmricri i D.i.„p l^.tì.THJ 

534,485 Pr.t^l«..M \ 

II resto della popolazione por un numero di oltre 
17 milioni appartiono alla categoria .Icijli iigritultoi'i, 
degli impiegati, dei soldati, dei f^ivi doTiii'Ktici, (Ii:!>;!l 
indigenti o nullatenenti c dei carcerai:!, 

Finalmente offriamo il seguente prospetto della pro- 
poràone de^ analfabeti in Italia ripartita per Provincie 
e sulla base di ogni cento persone superiori all'età di 
(ànqae anni. 



^mUrili , ■ !>:! iv'i 

EmiUr .'.'.'.'.W'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.'.W'.'.l'. 77 41 
Marcilo . ■ ^ 95 



AbniEii 0 Uaìat ■ Sii IO 

SEcii!a 8S 69 

CalabcÌD 89 lì 



Dunque almeno li dO pur conto iletrl Italiani sono 
n IfoI t I t n I t I nn n allo 
b l n 1 1 ti ! 1 } 1 t o ! 

I iniiuniaiii. 

A seguito di qucstit dimostrazione rammeohamoci 
1 anticipazione dellimpostii fomliana ordinata nel 1862 
dal aig. Sella, in allora ministro delle Finaiue, e ram- 
mentiamoti che a quell anticipazione concoraero tutti i 
capitali nazionali, c questi insufficienti, vi concorse il 
capitalo sti'aniero. Eppure quel prestito, od antioipa- 
Kinnc che SI vop;1ia chiamare, ammontava a aoh ì'di 
mdioni. — Eppure quell anticipazione colpiva il ceto 
f rb n n Ifal ah 11 n i 1 1 ap f 1 
ditìpunibilf — diciamo d ceto possidenti. Eppure qucl- 
1 anticipazione costituiva un credito dell anticipante 
verso II uovemo ^mbomabiie uei urof e laaao m uu auuo. 

Eppure alloro l'Italia non esdva da una gueira oo- 
stosÌBÙma ancorché breve, e non aveva ancora sotto le 
armi &a truppe regolari e volontari! circa trecento mila 
uomini effettivi, i quali trecento mila uomini rappre- 
Bontano un Incro ccsEante polla produzione del paese, 
ed un danno emergente pel tesoro dolio Stato. 

La produzione, il capitale italiano erano anche allora 
in soffereiizii, ma lo eiaiio molto meno di quello che 
lo sono oggi: ed allora l'operazione ebbe effetto favo- 
revole, perchè v' intervenne il capitale straniero e la 
compiè almeno per un buon terzo. 

Ed il capitale straniero potè inteivonirvì, perchè quel- 
l'operazione era semplice, era breve, era commercialo: 

l'oiidiaiie estiiiguiliili per ilodico^iiiii nel iu:?o di un anno; 
vi si aggiunse il pattuito inlercs.tc e l'operazione tu fatta. 



Quale enorme differenza fra questa operazione e il 
prestito di oj^l 

I Gontrìbuentì, i cDman^ i conaDrai, le prorincie, tntti 
contenipIaK in modo e con norme difièrenti. 

L'intcrcs»e, il prumio, la Torma dì ammortizznziono, 
tutto strali a mente nuuvo u tu li osa mente lambiccato. — 
A qiiuhto si aggiunga il curioso spettacolo dei vani ritppre- 
gentanti c capi degli etabilimcnti di credito in Italia. 

Di almeno due sedicenti rappresentanti per ognuna 
delie cinquantanoTO provinole d'Italia. 

E di almeno uno per o^uno degli ottomila comuni 
Italiani. I quali tutti coraggiosamente Tarcanno il 
MonceniBio e ^unti alla stazione Uazaz cominciarono 
sabito a ricercare il capitale neceBBBiio all' imprestato 
forzoso italiano. 

Mii il capitalo sempre diffidente vuol essere adescato 
dolciiincntc non assalito a viva forza, yuol essere in- 
vitato non assordato e per sua natura rifu^ dal troppo 
schiamazzo, sicché ormai è tolta <^ possibilità di 
trarlo in qnestaopeiazìone: seppure vene ftamtùalonna. 

E a nostro credere va n' era poca o nessuna trat- 
tando come trattarono e com'erano neces^tàd quei mille 
ed ano intermedìarii di trattare coi grandi Stabilimenti 
di credito all'estero ì quali tutti per cause differenti 
sono abbastanza vulnerati per fuggire da im'operazione 
à forfait per circa 300 milioni di un valore negoziato 
ma non emesso. 

n credito inglese, e di Londra in ispecie, esce da una 
crisi che per la intensità de' suoi effetti, per la lun- 
ghezza della sua durata, e per la defideiiza di cause* 
prossime ed immediate non ha l'uguale nella storia S- 
nanafuia di Londra che in quella del 1826. 



Ora il Crulito di quei Stabilimenti ingleu è in via 
di miglioramento, ma gli albrì sono tuttora languidi e 
lo Baranno ancora fino alla prossima primavera: a que- 
st'epoca se prima non avviene qualche l'atto perturba- 
tore bì potrà utilmente tentare gli Stobilimenti inglesi 
dì credito per operazioni sovratutto finanziario anziché 
industriali, c&& dì questo li credo sazii fino alla nausea. 

n credito delle case di Ocrmania, per quella parte 
che non fu Ecoesa dalla guerra, è assorbito dagli af- 
fari intomi, ed ò questa una coso a lamentarsi pro- 
fondamente, perebè altrimenti il credito ed il capitole 
di Germania avrebbe molto giovato a questa operazione 
del prestito forzoso, giacchi colà sono sentife meglio 
che per tutto altrove le operazioni di Ssonomìa muni- 
cipale o provinciale, quale questa del prestito forzoso 
italiano. 

Fìnalmeata in IVancia benehé il eredito sia apparen- 
temente molto solido e fiorente, pur nou ostante i prin- 
cipali Stabilimenti che Io rappresentano sono quasi tutti 
o sofierentì, od assorbiti da altre grandiose operazioni. 

E mancando il concorso degli Stabilimenti di credito 
ali'cffcro l'imprestito forzoso ò tutto rimasto a carico 
dello for/p d'Halia Insiiflìnipnti all'uopo. 

E peri'hft ìl ministro Scialoja abbia insistito nel suo 
prestito forzoso dopo la pace fatta, è cosa difficile a 
comprendetu. 

La guerra oMudeodooi i mercati Europei ed alimen- 
tando l'entunasmo nazionale era la ragione ed il sostano 
del prestito forzoso: e cessando la guerra dovea cessare 
l'idea di eseguire il decreto del prestito forzoso. 

n capitale non ha aspirazioni politiche, non simpatie 
per alcuna causa nazionale grande o piccola. H capitale 



calcola: quindi il capitale Tcdava con qualche diffidenza 
la piazza italiana , perchè a, conti fatti non ai teneva 
sicuro in un paeac ove il passato e l'avvenire si con- 
trastavano palmo a palmo il terreno, questo forte del- 
l'appoggio della Nazione risorgente, l'altro fidneioso della 
forza (ieir Austria potiiiite i d luieora dommantc. La 
i^eiTii, l'urto finale dì (|UC;^lc <\ik: contrariai for/e era 
inevitabile e certo; dubbioso, ag)i ocelli del diffidente 
capitale, poteva esserne il lisultato. IL dubbio, l'in- 
certezza dhmauiroiio allo Bcoppiare della guerra fatta 
con buona alleanza dall'Italia , nell'isolamento dell'Au- 
stria: e da quel giorno il problema dell'essere nostro 
fu sciolto. li rialzo dei fondi pnbbUci da 3I> a 54 fu 
il saluto di congratulazione invintoci dal capitale Euro])u(). 

Perchè il miniatro 8 cialoja non profitti dtll'oecasionc 
e fattosi pari alla grandezza della sua poBÌ?,ione non 
eorcù con una brillante operazione finanziaria indenniz- 
zare l'Italia del danno recato alla sua gloria da ine- 
sperti condottieri militari? 

miperiomleiite detto ohe gli Stabilimenti di credito 
in Europa per differenti cause sono vulnerati ed incapaci 
di compromettersi in grandi ed intricate opcrouoni. 

Mu appunto per questo slato ili atonia d^li Stabili- 
menti di credito avviene clic l'oro rigur^ta nel pubblico 
c nello piazze inglesi c francesi. 

Perchè il ministro Scialoja non BCese dalla cattedra 
e lasdando all'imperiale e reale aulica ammimstrainone 
di Vienna la promulgazione di decreti di finanza irti 
di ci&e e di problemi pifi o meno imBoluti , non s\ 
volse lealmente e francamente al publico, al capitale 
di Europa dicendogli : 

" 11 passato h emù distrutto por sempre in Italia, 
Ora comincia l'epoca della riedificazione. „ 
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" L'arti, lo industrie, l'agricolturB, il commorcio, tutto 
, langQO in Italia peruliÈ noll'ejiocii ora trascorea gl'I- 
„ taliani non vissero clic al laToro ddl' inrtipendenna 
„ nazionale: nulla fu grave per ottenerla, tutto fu ab- 
„ bandonato che non vi conducesse dirotliimenfc. Ora 

i'indipondunza nazionale 6 conquistata li iiiuna f'ursi' 
„ dello nazioni Europee riposa sicura ne' suoi confini 
g libera DoUe ene istituzioiu come questa Italia nostra: 
„ ancora un decomio e le arti, la industrio, l't^rìcoltora, 
„ il commercio saranno esciti dal torpore ed apportc- 
„ ranno molta massa '!i ricclieK:^a nel seno dello na- 
„ zioni sorelle. Su ^i guarda il lavoro feste compiuto 
„ il nostro debito ò poca: so ti guarda il lavoro a com- 
„ picrsi il nostro debito un nulla. Nazioni dellii vcc- 
, ihia Europa l'Italia vi chiedo un miliardo. 

" Con questo apriremo le comunicazioni od apsicu- 
, reremo i porti poi vostro commercio coll'Oriente ; con 
, questo Bvìlupporemo l'agrìcolhira e le industrio e le 
g arti alle quali voi doTeste un ^omo la vostra civi' 
, lizzozionc: volemmo essoN indipendenti elo fimimo, 
, vogliamo essere rìccM e lo earomo.' 

" il lavoro c la ricchezza di 25 miConi d'Italiani 
r indipendenti e liberi saranno la. garanm del vostro 
, capitalo. „ 

Ed il capitale sarebbe stato dato. 

É lo Soialoja doveva crederlo all' appo^b della ra- 
gione scientifica che non doveva sfu^re al di lui sot- 
tile ingegno. 

L'imprestito forzoso negoziato o non negoziato all'e- 
stero si traduce in una sovr' imposta proporzionale sui 
redditi doUa ricchezza mobile e della fondiaria, ed in 
nn prestito per sottoscrizione pubblica. 



I 
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Ed invero: 

Quando il Ministro obbliga un contrìbnonte a pBgare 
95 una cartella ili prestito che sarà negoziata a nego- 
zinbilc a 70, il Ministro im|>Diie una sorratassa dì 25 
a l'-arico dei contribuenti. 

In altri termini, l' impreetito forzoso rappreaenfa un 
presfito Tolontarìo , pìA una sovratassa ; il prestito to- 
lontarìo è la samma pagata fino alla concorrente del 
valore plateale dello cartelle-, la sovratassa È la diffe- 
renza fra il prezzo di cmissiono governativa od Ìl va- 
lore (Iato (ial commercio alle cartelle medesime. 

Ora è riconosciuto die oprili prealifo pubblico bì ri- 
Kolvii nella seguente Ibrnwla: 

Imposta futura aumentata doli' iutorcssc 6 , 7 od 8 
por cento a seconda del caso, capitaliiMata pel corso 
di anni elio intercede fra il prestito e l'imposta. 

Dunque il prestito forzoso si rìsotre : 

la Bovratassa attuale rappresontanto la differenza fra 
il valore nominale od il valore reale ; 

In imposta futura aumentata del 9 o 10 per cento 
d'interessi. 

Ma cumulnniio questa aovrainiposta attuale colla im- 
posta fufuin, non pofyva>i l'oi^c roiulun-R a termine Ìl 
pifi brillante dei prestili iiubblit'i? 

Perchè tanl« consumo di forze di fronte a cosi me- 
Bcfaino risultato? 

I^rohè obbligare U Nanone a fornire in nn breve 
spazio i mezzi di ripagare a se stessa almeno due terzi 
della somma che o^ anticipa? 

Perchfe il Ministro non volle applicare al pagamento 
di tanta rendita consolidata quella produzione italiana, 
alla quale chiese, in 13 anni, pagamento d'interessi, ed 
ammortizzamento di 400 milioni? 
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Ancora qualche calcolo. 

Il prestito forzoso dev'easere rimborsato io una medÌR 
di 7 anni al bug valore nominale di 400,000^000. 

Da che si ha nei Bette anni suddetti un riparto 
annuo approasimatiTo di 57 milioni, a questi si aggiun- 
gano i 24 milioni annui ilei l'i nterCBSO suirintiera somm;), 

In altri termini il Ministro dolio Knan^c per avere 
c^i meno di 350 milioni bi ò olihiigato por più di 5li7 
milioni p^bili in sette ntitiì. 

Di^raziatamente per noi che l'obbligazione del Mi- 
nistro delle finanze vincola per poca quantità il prò- 
fessole Sdalojs e per moltissima la Nazione italiana ; 
e cosi sari questa che dovrà far onore all'obbligazione 
di quello , o pagare por 7 anni l' inezia dì 81 milioni 
senza averne che poco o ucsBun ristoro pel momento. 

Ma obbligando il tesoro a picare SI milioni all'anno, 
si potevano trovfire almeno 900,000,000. 

Diuo almeno, giacché suppongo l' emissione del con< 
EoUdato al vile tasso di 55, 50, e certamente al SB'» 
rebbe potuto fare ad un tasso piil elevato. 

È ben vero che 900,000,000 di lire capitale di rendita 
italioiia omessa a 52, 50 loppiesaitanino 81 milioni 
annui a perpetuità, mentre col prestito forzoso gli SI 
milioni annui sono solamente impegnati per sette anni, 
ma è anche vero che le diilicoltà delle finanze italiane 
sono e debbono essere per il primo decennio. 

E sa fra un decennio non avremo saputo portare la 
nostra produzione alla pan del consumo e del debito, 
dovremo bravamente rassegnarci a non esistere geme 
potenza Europea. 

In meno di un decennio l'Italia potò compiere Q 
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peiiodo Bnale della Bua esÌGtenza politica e nazionale, ed 
in un decennio ulteriore dove l' Italia compiere la sua 
esistenza economica o finanziaria. 

E partendo da quest' idea, bisogna noccaBariamonto 
aggravare la produzione italiana il meno che possibile 
poi corso di questo decennio ; o gravandola bisogna 
tramo il m^ior vantaggio possibile; quindi 81 milioni 
di produzione impegnati per an settennio rappresen- 
tano lo stesso peso dia 81 milioni a perpetuità. 

Nè m dica che 1' emisuone della rendita ooiraolidaia 
per un miliardo poteva non riesciro, e che con questo 
non successo sarobbesi arrecato un danno triimediabile 
al nostro credito pubblico. 

Hawi a Parigi ed a Londra una cornili nazione di 
rispettabilissimi Stabilimenti <ii credito, la quale ò pronta 
od almeno era pronta sulla fine del decorso settembre 
ad unire II proprio credito a quello del Governo italiano, 
per fare 1' emissione di una somma di rondita italiana 
per la quantità ed al tasso da convenirsi. 

E la medesima combinazione porchè il (governo po- 
tesse cfiettuare sicuramente, e con buona opportunità 
la sua emissione gli offriva un'anticipazione di 150, 200, 
ed anthc milioni da rimborsarsi, o col risultato 
della cini^idiuiic, o con buoni dal tesoro all'interesse del 
10 O/O all' anno. 

Il Ministro non accettò la trattativa poTohè non volle 
abbandonare la cara idea del prestito forzoso. 

Un opuscolo pubblicato dalla redazione del giornale 
I/B l'ìliaiize I! elle riceve, a quanto dicesi, le sue ispi- 
razioni dal Ministro istoBSo, prciKiemlo a oumnientarc 
la leggo sul prestito forzoso osserva che per provvedere 
ai bisogni dell' erano non eranvi che quattro sistemi 
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poEsibili, emissione il! carta moneta, un prestito all'estero, 
una qualche operazione bue beni dell'asse ecclesiastico, 
e fioalmeute UD prestito nazionale. — E con un santo 
orrore comincia tei rigettare il sistema dell' emissione 
della carta moneta, lamentando che le circostanze 
dell'erario e la guerra abbiano obbligato il Uinistro 
ad adottare quella mÌBiira in maniera però limitata e 
TABNoorante. 

Scosegue col rifiutare il prestito all' estero dichiarao- 
dolo cosa impossibile senza tanto ccrinionic. 

Pronuncia eguale sentenza circa l'operazione sui beni 
ecclesiastici e bravamente saltando in mezzo del pre- 
stito forzoso voluttuosamente vi si immerge per tutti i 
sensi palleggiandone le molte utilità. 

, Con tale provvedimento (leggesì in quell'epa scolo) 
„ senza sottostare a condizioni troppo gravi per il te- 
, BOTO, senzalasciarai trascinare a qualcheduna di quella 
„ utopistiche misure tanfo facili a concepirai ma assai 
„ iliSlicìli ad attuarsi ed a sopportarsi nelle loro conse- 
, guonze, senza consumare per eusi dive in ciba ibeni 
„ di cui il Governo a miglior agio può dispoiro, si prov- 
„ vede ai pubblici straordinari bisogni, dando alt'Eu- 
, ropa un' altra prova di ciò che possa e sappia laro 
, r Italia pel trionfo dèlia giusta bob .causa. „ 

Magnanimi sensi in nobili parole, e mille compli- 
menti da nostra parte a colui che li scrisse, a colui cbe 
l'ispiri): ma disgraziatamente avvi una qualche dific- 
Fsnza fra il desiderio e la realizzazione di un fatto, nà 
alcuno mai dubitò che il ministro Scialoja non deside- 
rasse e non sperasse di rialzare il credito italiano ; niuno 
dubita ch'egli non sperasse ricavare dal capitalo italiano 
almeno i primi due versamenti pari a quattro decimi 
. dell'importo totale. 



Alcuno però dubitava che egli epcragso inTano o si 
luBÌDgasse erroDeamecte ; lo che è avrcnuUi, c ft dir 
vero non valera la pena dì declamare coli' opuscoli) del 
giornale Le Mnanee contro l'operaiione della ultanore 
creazione della carta moneto, yalore fidnoiarìo, quando 
lo stesso Ministro proponovaaì di aiutare colle sue cir- 
colari l'operazione proposta alle provincie eJ ai muni- 
cipi della Banca Nazionale, la qnale operazione altra 
cosa non è che un'ulteriore emissione della carta mo- 
neta, calore fidudario. 

Ed in verità se si guarda un poco attentamente si 
troverà clie l'operazione della Banca Nazionale si risolve 
in emissione di carta per l'intiero triplo della sua ri- 
eorvB metallica, ed in cambio di quella nei titoli del 
prestito forzoso a! settanta. Ma la prima parte dell'ope- 
razione, vale a diro dell'omisaione di carta per l'intiero 
triplo della riserva metallica, si aggira nella cerchia del 
corso forzoso e la circolazione :iei biglietti emessi per 
l'acquisto delle cartelle del prestilo forzoso peserà sul 
cambio deU'oro e sfrutterà il credito risorgente delle fi- 
nanze italiane. 

Se non vi finse stato corso forzoso dei biglietti della 
Banca Kazionale avrebbe questa airischiata l'operazione 
attualo solle cartelle del prestito forzoso per l' intiero 
ammontare del triplo della sua riserva metallica? 

; Se non v! fosse stato corso forzoso la Banca 
Haàonale o non avrebbe fatta l'operazione o l'avrebbe 
tutl^al più &tta fino al doppio della propria riserva 
mettalica — dunque almeno un terzo dei biglietti ohe 
la Banca va a mettere in circolazione, come prezzo 



delle cartelle del nuovo prestito, va a pesare sul corso 
forzoso dei biglietti od equivale ad una emisaioDe di 
carta moneta eoa i suoi relatìri danni pel credito dello 
Btato e pel commercio del paese e colla Eola diSbrenza 
che questa nuova emissione <Ii carta moneta è a van- 
tag^o della Banca o non dell'Erario. 

La eeconda parte dell' operai! iont' <k'll.a Banca, vale 
a dire la compra dei titoli del prestito forzoso al set- 
tanta stabilisco la cifra della iniposfa contenuta nel 
decreto di prestito forzoso — nlla ragiono dol 25 per 
100 — e pe^io ancora stabilisce l'interesse corrente 
dei TBlori italiani al 12 per 100. — Vedasi t'allegato 
TS' 8 del citato opuscolo del giornale Le Finaiue nel 
quale il prestito forzoso al tasso di settanta è notato 
come fruttifero in ragione del 12 per cento. 

Ma viva Dio! quale pegi^inro opi^rixione [loieva nini 
farsi di questa? Quale l'operaKioiio tinanzi^irin che por- 
tasse al 12 por 100 il sa^io legale dei nostri valori? 

Eppure l'operazione della Banca Nazionale fu l'nntca 
possibile e fu fatta quasi senza concorrenza. 

Dunque il prestito forzoso à ò risoluto nelle segnenfi 
formule: 

1° La produzione e la ricchezza del paese aono state 
onerate del pagamento annuo di 81 milioni, por anni 
sette, pari a 567 milioni. 

2* Si Bono messi in circolaci min almeii!) trecento 
milioni di carta moneta che vuimo a mescolar!)! cogli 
altri trecento consimili preesistenti , questi o quelli 
sorretti dal corso forzoso, vale a dire basati sol ctedito 
dello Stato, questi e quelli emasù da uno Stabilimento 
dì credito che ha cento milioni di capitale e di questi 
solamente ottanta d'Incassati. 



3' Si ò (momeo tanca meo te speriamo), ma pure si è 
laaoiato montare l'interesse del nostri valori commer- 
ciali e otiìcmi al aaf;gÌo del 12 per 100. 

4° Finjilmciite bÌ è imposta mia sovratiissa su! pus- 
siJciiti 0 sui t;is^ìUi Julia i'Ìi:i.'ln;/za iiiobilo pnii al 2j 
O/O dol riparto latto jìcr l'assunzione forzala del pre- 
stito così (Ietto nazionale. 

E tutto questo per avere appena 350 milioni. 

Abbiamo creata tuta marina austriaca che non esi- 
etera, ed ora almeno il Parlamento provveda all'avve- 
nire e cori ohe la nostra Amministrazione finanziaria 
ma bnona non al solo coniionto di quelle Tuniùna 
o Mewcana. 
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